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P. Gian Franco Scarpitta 

                                             LECTIO-CATECHESI              
Sul tema: “Perché il papa è infallibile?”

LETTURA  DEL  BRANO

1)Leggiamo il testo Matteo 16, 13-20:
“Quando Gesù giunse dalle parti di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: Chi dice la gente che sia il Figlio dell’Uomo?’ Risposero: ‘Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti’. Disse loro: ‘Voi chi dite che o sia?’ Rispose Simon Pietro: Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente’. E Gesù: ‘Beato te, Simone Figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra, sarà sciolto nei cieli”. Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.”

2)Rileggiamo il testo “a rallentatore”

       Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”.
“Gesù sta interrogando i discepoli sul sentire della “gente” intorno a lui; questa domanda lo aiuterà ad operare il confronto fra il pensiero del mondo e quello dei suoi apostoli intorno a lui.

       Risposero: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”.

  La risposta della gente tuttavia non è poi così terrena e asettica verso lo spirito: essi comprendono che Gesù ha qualcosa i sé che non appartiene all’umano e pertanto di divino. Ma non è ancora giunta a comprendere il “Vero Gesù”, CHI Egli sia veramente. Solo l’illuminazione dello  stesso Signore e la corrispondenza nella fede opererà in loro l’ingenerarsi della consapevolezza del vero Gesù

       Disse loro: “Voi chi dite che io sia?”.

Questa volta Gesù interroga “i discepoli”. Proprio a loro che lo stanno seguendo e che hanno già condiviso tutto con lui e che nel suo nome hanno operato prodigi annunciando la verità del Regno, adesso rivolge questa domanda, la cui risposta dovrà essere differente da quella “della gente”…
       Rispose Simon Pietro: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”.
Pietro risponde esattamente: Gesù non è infatti “il figlio del falegname”; “il nazareno” così come è abituato a vederlo la gente. Egli è molto di più. E’ il Cristo, cioè il Salvatore Dio stesso resosi uomo per la nostra salvezza.

 
       E Gesù: “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli.

 La replica di Gesù è interessante. Fa’ notare agli astanti e allo stesso Pietro che questi non ha risposto “tirando ad indovinare”, quasi alla stregua di una domanda quiz. E neppure ha fornito una risposta proveniente dalla conoscenza intellettuale, scientifica o comunque di umana provenienza; Pietro risponde esattamente perché ha ricevuto una rivelazione divina e questa rivelazione ha corrisposto con la fede. 
  Pietro insomma ha intuito già che Gesù è il Messia Dio fatto uomo, e lo ha accettato come tale.
       E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa

 Attenzione: 

Il termine pietra o roccia non è nuovo nella Bibbia:

 1)Dio viene chiamato più volte pietra (2Sam 23,3; Is 17,10 Salmo 144,1); 

2) Anche Gesù viene qualificato come pietra angolare (Ef 2, 19-20).

3) Ora, il fatto che Gesù sta tramutando il nome Simone in Pietro, (Cefa) rafforza il concetto che a lui è dato un potere che gli deriva da Dio. Altrove Gesù dice espressamente all’interessato: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”(Gv 1, 41-42)

  Più tardi sarà lo stesso Pietro che denominerà i cristiani pietre vive (1Pt 2, 4-5) ad indicare la forza della comunione dei fedeli.

E le porte degli inferi non prevarranno…

 nell’Antico Testamento, conquistare le porte di una città voleva dire sottomettere la città stessa per intero. Ora, prima di Pietro anche la Chiesa era suscettibile di essere conquistata… dalle porte degli inferi! Ma questo pericolo viene scongiurato adesso, con la presenza di un difensore visibile che Gesù ha collocato. Gli inferi potrebbero presenziare nella Chiesa, ma non prevalere.

    A te darò le chiavi del regno dei cieli, 

    Quando il padrone di uno stabile consegna le chiavi ad un custode, questi non diventa a sua volta padrone della struttura ma riceve il potere di custodia della medesima. Il padrone affida cioè a lui il compito di salvaguardia, tutela, amministrazione della casa. Così avviene anche nella scrittura, tutte le volte che viene consegnata la chiave a qualcuno.

  Ma leggiamo attentamente i seguenti passi: 

  Ap 3,7

 “Così dice il Signore, che è santo e verace, che ha in mano la chiave del regno di Davide; quando egli apre, nessuno può chiudere, e quando egli chiude, nessuno può aprire.”  

  Qui il padrone delle chiavi (=del potere) è Dio
Isaia 22, 20-22 

“In quel giorno il Signore manderà il suo servo Eliakim, figlio di Chelkia; gli farà indossare la tua veste, gli metterà ai fianchi la tua cintura, darà a lui il tuo potere. Egli sarà come un padre per il popolo di Gerusalemme e di Giuda. Gli darà piena autorità sul palazzo di Davide. Gli consegnerà le chiavi: se aprirà nessuno potrà chiudere, se chiuderà nessuno potrà aprire”

In questa circostanza viene tolto a Sebna, uomo perverso ed infedele, l’incarico di ministro del re Ezechia e viene dato ad Eliakim

  Qui il Signore sta invece affidando le chiavi (=il potere) ad un altro

  Nel caso di Matteo, come si nota benissimo, Gesù, Figlio di Dio, conferisce un potere che è soltanto Suo ad un ministro visibile terreno, che è Pietro. Tale potere ancora una volta è simboleggiato dalle chiavi. Pietro quindi eserciterà la funzione di guida della Chiesa. Non sarà lui ad essere autoritario esercente di questo potere. Sarà Cristo che guiderà la Chiesa, ma attraverso un ministro visibile agli occhi umani: Pietro.

e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”. 

Ai tempi di Gesù, la parola legare significava sempre condannare con autorità, proibire, censurare… Sciogliere, invece significava liberare da un vincolo, permettere, dichiarare valido. A Pietro quindi competerà il potere di ammettere ed escludere dalla comunità, approvare o disapprovare, ritenere valido un insegnamento o rifiutarlo… Egli è insomma depositario di un’autorità che gli proviene da Cristo e pertanto gode delle facoltà di cui sopra. Egli in nome di Cristo potrà anche ammettere nella comunità come anche allontanare.

La facoltà di sciogliere e di legare è sempre da esercitare alla luce della saggezza e in forza dell’assistenza dello Spirito Santo. Pietro dovrà pertanto fare sempre riferimento allo stesso Spirito nell’esercitare il potere di sciogliere e legare, approvare, disapprovare, liberare, svincolare ecc…. Ma lo Spirito che è Signore e santifica rinnovando e ispirando il cuore dell’uomo assisterà sempre Pietro nel suo ministero Petrino.

  Pietro è dunque il Vicario di Cristo; colui che ha ricevuto il mandato di governare la Chiesa e di guidarla nel Suo nome. Ma Andiamo ancora avanti con altri passo che lo confermano:
Luca 22, 31-32:

 “Simone, Simone, ascolta! Satana ha ottenuto il permesso di passarvi al vaglio come il grano. Ma io ho pregato per te, perché non venga meno la tua fede. E tu, quando sarai convertito, conferma i tuoi fratelli.”
 Perché mai Gesù si rivolge in questi termini proprio a Simone (detto poi Pietro) e non ad altri? Certamente perché ha stabilito che sia lui ad avere un ruolo primario nella sua Chiesa, senza nulla togliere all’importanza degli altri apostoli e degli altri discepoli.

   Giov 21, 15-17

 il Maestro pone per tre volte a Simone quella strana domanda: “Mi ami tu più di costoro?” e di fronte alla risposta affermativa di quest’ultimo risponde (attenzione!) una prima volta con “Pasci le mie pecorelle” poi con “Pasci i miei agnelli”, ovverosia… pasci tutto il mio popolo, anche quelli di posizione superiore rispetto agli altri.”

 Nella comunità cristiana infatti la vita della Chiesa graviterà sempre intorno alla persona di Pietro: egli intanto è sempre nominato per primo fra tutti gli apostoli (Mt 10, 2-4; At 1, 13). E’ lui che prende l’iniziativa per parlare alla comunità circa la necessità di nominare un altro apostolo al posto di Giuda il traditore (At 1, 15). Le decisioni della comunità vengono stabilite sulla base di quanto lui afferma (At 15) e soprattutto proprio lui afferma che le parole dei profeti non vanno soggette a private spiegazioni (2Pt 1, 19-21)!  

  Abbiamo parlato di Pietro. Ma il papa attuale che cosa c’entra?

  Leggiamo Matteo 28, 18 – 20:

“E Gesù, avvicinatosi, disse loro: ‘Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi fino alla fine del mondo.”

  Notiamo innanzitutto che qui si ripete l’invito di Gesù agli apostoli affinché insegnino a tutte le genti; inoltre, se è vero che Gesù li invita ad andare a battezzare in tutte le nazioni e ad annunciare la Buona Notizia, è vero anche che promette loro che resterà in loro compagnia fino alla fine del mondo.

  Pertanto per tutto il tempo della Chiesa, dall’Ascensione fino al Suo ritorno nella gloria, Egli sarà sempre presente nell’agire della Chiesa missionaria. Tuttavia, la sua presenza si servirà sempre di ministri umani. E’ necessario quindi che Pietro (non Cristo!!) abbia avuto dei successori e li abbia tuttora. Ed essi hanno i medesimi compiti di Pietro.

  Il primo degli apostoli, Pietro, morì martire a Roma dopo una svolta di cui la Chiesa delle origini era stata protagonista, durante la persecuzione di Nerone, com’è storicamente provato. (Ma anche la Bibbia lo afferma: Babilonia di cui 1Pt 5,13 è appellativo attribuito a Roma Ap 14-17) La successione del Primato deve essere avvenuta quindi in questa città, come afferma la Tradizione in San Clemente Romano, Sant’Ignazio di Antiochia e Sant’Ireneo, detti Padri della Chiesa. Altre fonti di attendibilità provengono da Cornelio Tacito. Successori del Primato sono pertanto i Vescovi di Roma, i Pontefici Romani.  

MEDITAZIONE

  Una volta studiato il brano nelle sue componenti e in quello che esso voglia dire in se stesso, adesso ci soffermeremo sul suo messaggio profondo e attualizzante.

  In altre parole, ci domandiamo: “Cosa dice il brano A ME, oggi?”; “Come mi interpella?”; “In che modo mi sento coinvolto IO dai contenuti del brano suddetto?”

  Per aiutarci in questa meditazione possiamo considerare gli interrogativi:

1) “Chi dice la gente che io sia… Chi sono io per voi.” Chi è esattamente Gesù PER ME? Come interpreto la sua figura?

2) “Tu sei il Cristo…” Accettiamo questa certezza e verità in TUTTE le circostanze della vita, anche quelle più avverse?

3) “Ne la carne né il sangue…” Sono solito prestare attenzione a tutti gli avvenimenti della mia vita per cogliere nel quotidiano la presenza di Dio?

4) “Tu sei Pietro e su questa Pietra…” mostro docilità agli insegnamenti di Cristo nella Chiesa, nel papa ecc…

5) C’è qualcosa che non condivido del Magistero della Chiesa? Come reagisco tutte le volte che mi si propone da parte del parroco o di altri sacerdoti un insegnamento o una pratica che mi riesce difficile accettare e condividere?

6) “E le porte degli inferi non prevarranno su di essa”… Il mio buon senso fa’ si che nella mia vita da cristiano non imperversi il maligno? 

7) Quale concetto ho IO del Pontefice in generale?

8)  Cosa penso dell’attuale Pontefice Giovanni Paolo II?

  Sotto questa medesima tematica, possiamo anche porci, nel silenzio e nel raccoglimento altre domande, alle quali saremo soltanto NOI a dare delle risposte per una migliore prassi di vita.

CONTEMPLAZIONE

  Soffermiamoci adesso in silenzioso raccoglimento. Il silenzio ci servirà per adorare e contemplare il Signore che ci ha rivelato questa Parola 

LITURGIA DELLA PAROLA

“Maria nel pensiero dei Pontefici”

  Delineare il pensiero dei vari Pontefici sulla Vergine non è per nulla semplice. Occorrerebbero infatti interi volumi di Dogmatica per assimilare in profondità la dottrina mariana di ciascun papa, dai più antichi ai più recenti, fino all’attuale Giovanni Paolo II.

  Gli spezzoni delle letture che seguono non esauriscono pertanto interamente l’argomento; tuttavia pur nella sommarietà e nella sintesi, attraverso questa Liturgia della Parola possiamo avere un saggio su quello che, in linea generale il Magistero della Chiesa ordinario ed infallibile ha riflettuto intorno a Maria.
Canto

Saluto iniziale
Cel.
Nel nome del Padre…

Ass.
Amen.
Cel.
Collochiamoci di fronte al Dio della speranza, che in Maria Immacolata si mostra grande per noi.

Ass: Maria interceda sempre per noi presso Dio, perché possiamo aspirare alla santità e alla perfezione evangelica. La Madre Immacolata ci sorregga con la sua protezione nell’itinerario verso Gesù suo Figlio.
Cel.
“D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. 


Ass: La nostra devozione e la lode a Maria ci aiutino ad approdare a Dio e a riconoscerlo sempre nella vita . 

Cel. 
“Grandi cose ha fato in me l’Onnipotente”.

Ass. 
Aiutaci, Vergine Santissima, ad individuare il progetto di Dio nella nostra vita per corrispondervi con fedeltà e perseveranza 

PREGHIERA COMUNE
(Dalle preghiere di  papa Giovanni XXIII)
MADRE, STRINGIMI A GESU’

    O Maria, conservami sempre col massimo fervore di spirito

 nel fare il bene. lo mi consacro a te, o Madre mia;

 dammi un po' di quel buon gusto, di quella squisitezza nel bene

 che tanto mi manca e che tanto perfezionerebbe le mie azioni. 

Il mio pensiero ritorni spesse volte a te, di te parli la bocca, 

a te sospiri i1 cuore. 

Fammi umile e sarò santo, fammi umilissimo e sarò santissimo. 

Illumina la mia mente in quelle verità che riguardano te 

e il Figlio tuo. Introducimi a Gesù, meta ultima degli affetti miei;

 stringimi a Gesù interamente, aiutami a diventare pazzo di amore per lui.

 Così sia.

PRIMA LETTURA
Gn 3,9-15.20
Io porrò inimicizia tra te e la donna.
Dal libro della Genesi
Dopo che Adamo ebbe mangiato dall’albero, il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.
Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 
    L'uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi.

   PAROLA DI DIO
SALMO RESPONSORIALE
Dal Salmo 97
Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore.
Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto prodigi.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo. 

  

Il Signore ha manifestato la sua salvezza,
agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa di Israele. 


Tutti i confini della terra hanno veduto
la salvezza del nostro Dio

Acclami al Signore tutta la terra;

 gridate, esultate con canti di gioia

Alessandro.VII,
(Const. Sollicitudo omnium Ecclesiarum, 8 Dicembre 1661)

"È sicuramente di antica data la particolare devozione verso la Beatissima Madre, la Vergine Maria, da parte dei fedeli: infatti erano convinti che la sua anima – fin dal primo istante della sua creazione e della sua infusione nel corpo – fosse stata preservata immune dalla macchia del peccato originale per una speciale grazia e per un singolare privilegio di Dio, in previsione dei meriti di Gesù Cristo, Figlio suo e Redentore del genere umano. Animati da tale persuasione, circondavano di onore e celebravano la festa della Concezione con un rito solenne" 
Pio IX
Ineffabilis Deus
                                                          8 Dicembre 1854

Dio ineffabile, le vie del quale sono la misericordia e la verità; Dio, la cui volontà è onnipotente e la cui sapienza abbraccia con forza il primo e l'ultimo confine dell'universo e regge ogni cosa con dolcezza, previde fin da tutta l'eternità la tristissima rovina dell'intero genere umano, che sarebbe derivata dal peccato di Adamo. Avendo quindi deciso, in un disegno misterioso nascosto dai secoli, di portare a compimento l'opera primitiva della sua bontà, con un mistero ancora più profondo – l'incarnazione del Verbo – affinché l'uomo (indotto al peccato dalla perfida malizia del diavolo) non andasse perduto, in contrasto con il suo proposito d'amore, e affinché venisse recuperato felicemente ciò che sarebbe caduto con il primo Adamo, fin dall'inizio e prima dei secoli scelse e dispose che al Figlio suo Unigenito fosse assicurata una Madre dalla quale Egli, fatto carne, sarebbe nato nella felice pienezza dei tempi. E tale Madre circondò di tanto amore, preferendola a tutte le creature, da compiacersi in Lei sola con un atto di esclusiva benevolenza. Per questo, attingendo dal tesoro della divinità, la ricolmò – assai più di tutti gli spiriti angelici e di tutti i santi – dell'abbondanza di tutti i doni celesti in modo tanto straordinario, perché Ella, sempre libera da ogni macchia di peccato, tutta bella e perfetta, mostrasse quella perfezione di innocenza e di santità da non poterne concepire una maggiore dopo Dio, e che nessuno, all'infuori di Dio, può abbracciare con la propria mente.

Era certo sommamente opportuno che una Madre degna di tanto onore rilucesse perennemente adorna degli splendori della più perfetta santità e, completamente immune anche dalla stessa macchia del peccato originale, riportasse il pieno trionfo sull'antico serpente. Dio Padre dispose di dare a Lei il suo unico Figlio, generato dal suo seno uguale a sé, e che ama come se stesso, in modo tale che fosse, per natura, Figlio unico e comune di Dio Padre e della Vergine; lo stesso Figlio scelse di farne la sua vera Madre, e lo Spirito Santo volle e operò perché da Lei fosse concepito e generato Colui dal quale egli stesso procede….

PREGHIERA COMUNE.

(Dalle orazioni di papa Giovanni XXIII)

IMMACOLATA, PORTA DEL CIELO

O Maria, fa' che vedendo con te Gesù,

con te sempre possiamo gioire. Tu sei la nostra fortezza. 

0 Vergine Immacolata, radiosa immagine di candore

 e di grazia, che col tuo apparire diradi le tenebre

 della notte incombente, e ci innalzi agli splendori del cielo, guarda benigna ai tuoi figli e devoti che si stringono a te. Stella del mattino,

 prepara i nostri pensieri alla venuta del Sole di giustizia,

 da te portato nel mondo. Porta del cielo, solleva i nostri cuori ai desideri del Paradiso. Specchio di giustizia, conserva in noi l'amore della grazia divina,

 affinché, vivendo umili e gioiosi nell'adempimento

 della nostra vocazione cristiana, sempre possiamo

 godere dell'amicizia del Signore e delle tue materne consolazioni.

 Così sia.

Canto
Pio XII
Ad caeli reginam

11 ottobre 1954(1) par. III
….l'argomento principale, su cui si fonda la dignità regale di Maria, già evidente nei testi della tradizione antica e nella sacra liturgia, è senza alcun dubbio la sua divina maternità. Nelle sacre Scritture infatti, del Figlio, che sarà partorito dalla Vergine, si afferma: "Sarà chiamato Figlio dell'Altissimo e il Signore Dio gli darà il trono di Davide, suo padre; e regnerà nella casa di Giacobbe eternamente e il suo regno non avrà fine" (Lc 1,32-33); e inoltre Maria è proclamata "Madre del Signore" (Lc 1,43). Ne segue logicamente che ella stessa è Regina, avendo dato la vita a un Figlio; che nel medesimo istante del concepimento, anche come uomo, era re e signore di tutte le cose, per l'unione ipostatica della natura umana col Verbo. San Giovanni Damasceno scrive dunque a buon diritto: "È veramente diventata la Signora di tutta la creazione, nel momento in cui divenne Madre del Creatore"(36) e lo stesso arcangelo Gabriele può dirsi il primo araldo della dignità regale di Maria. 

Ora nel compimento dell'opera di redenzione Maria santissima fu certo strettamente associata a Cristo, onde giustamente si canta nella sacra liturgia: "Santa Maria, regina del cielo e signora del mondo, affranta dal dolore, se ne stava in piedi presso la croce del Signore nostro Gesù Cristo".(38) E un piissimo discepolo di sant'Anselmo poteva scrivere nel medioevo: "Come ... Dio, creando tutte le cose nella sua potenza, è padre e signore di tutto, così Maria, riparando tutte le cose con i suoi meriti, è la madre e la signora di tutto: Dio è signore di tutte le cose, perché le ha costituite nella loro propria natura con il suo comando, e Maria è signora di tutte le cose, riportandole alla loro originale dignità con la grazia che ella meritò".(39) Infatti: "Come Cristo per il titolo particolare della redenzione è nostro signore e nostro re, così anche la Vergine beata (è nostra signora) per il singolare concorso prestato alla nostra redenzione, somministrando la sua sostanza e offrendola volontariamente per noi, desiderando, chiedendo e procurando in modo singolare la nostra salvezza".(40) 

È certo che in senso pieno, proprio e assoluto, soltanto Gesù Cristo, Dio e uomo, è re; tuttavia, anche Maria, sia come madre di Cristo Dio, sia come socia nell'opera del divin Redentore, e nella lotta con i nemici e nel trionfo ottenuto su tutti, ne partecipa la dignità regale, sia pure in maniera limitata e analogica. Infatti da questa unione con Cristo re deriva a lei tale splendida sublimità, da superare l'eccellenza di tutte le cose create: da questa stessa unione con Cristo nasce quella regale potenza, per cui ella può dispensare i tesori del regno del divin redentore; infine dalla stessa unione con Cristo ha origine l'inesauribile efficacia della sua materna intercessione presso il Figlio e presso il Padre. 

Nessun dubbio pertanto che Maria santissima sopravanzi in dignità tutta la creazione e abbia su tutti il primato, dopo il suo Figliuolo. "Tu infine - canta san Sofronio - hai di gran lunga sopravanzato ogni creatura. ... Che cosa può esistere di più sublime di tale gioia, o Vergine Madre? Che cosa può esistere di più elevato di tale grazia, che per volontà divina tu sola hai avuto in sorte?".(44) E va ancora più oltre nella lode san Germano: "La tua onorifica dignità ti pone al di sopra di tutta la creazione: la tua sublimità ti fa superiore agli angeli".(45) San Giovanni Damasceno poi giunge a scrivere la seguente espressione: "È infinita la differenza tra i servi di Dio e la sua Madre".(46) 

Canto

Paolo VI
Marialis cultus

17. Maria è la Vergine in ascolto, che accoglie la parola di Dio con fede; e questa fu per lei premessa e via alla maternità divina, poiché, come intuì s. Agostino, "la beata Maria colui (Gesù) che partorì credendo, credendo concepì". Infatti, ricevuta dall’angelo la risposta al suo dubbio (cf. Lc 1,34-37), "essa piena di fede e concependo il Cristo prima nella sua mente che nel suo grembo, ‘Ecco - disse - la serva del Signore, sia fatto di me secondo la tua parola (Lc 1,38)"; fede, che fu per lei causa di beatitudine e certezza circa l’adempimento della promessa: "E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore" (Lc 1,45); fede con la quale ella, protagonista e testimone singolare della incarnazione, ritornava sugli avvenimenti dell’infanzia di Cristo, raffrontandoli tra loro nell’intimo del suo cuore (cf. Lc 2,19.51). Questa, accoglie, proclama, venera la parola di Dio, la dispensa ai fedeli come pane di vita e alla sua luce scruta i segni dei tempi, interpreta e vive gli eventi della storia.

18, Maria è, altresì, la Vergine in preghiera. Così essa appare nella visita alla madre del precursore, in cui effonde il suo spirito in espressioni di glorificazione a Dio, di umiltà, di fede, di speranza: tale è il cantico L’anima mia magnifica il Signore (cf. Lc 1,46-55), la preghiera per eccellenza di Maria, il canto dei tempi messianici nel quale confluiscono l’esultanza dell’antico e del nuovo Israele, poiché - come sembra suggerire s. Ireneo - nel cantico di Maria confluì il tripudio di Abramo che presentiva il Messia (cf. Gv 8,56) e risuonò, profeticamente anticipata, la voce della chiesa: "Nella sua esultanza Maria proclamava profeticamente a nome della chiesa: "L’anima mia magnifica il Signore"". Infatti, il cantico della Vergine, dilatandosi, è divenuto preghiera di tutta la chiesa in tutti i tempi.

19. Maria è, ancora, la Vergine madre, cioè colei che " per la sua fede e obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio del Padre, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo Spirito santo ": prodigiosa maternità, costituita da Dio quale tipo e modello della fecondità della vergine-chiesa, la quale " diventa anche essa madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a vita nuova e immortale i figli, concepiti per opera dello Spirito santo e nati da Dio ". Giustamente gli antichi padri insegnavano che la chiesa prolunga nel sacramento del battesimo la maternità verginale di Maria. Tra le loro testimonianze ci piace ricordare quella del nostro illustre predecessore s. Leone Magno, il quale in una omelia natalizia afferma: " L’origine che (Cristo) ha preso nel grembo della Vergine, l’ha posta nel fonte battesimale; ha dato all’acqua quel che aveva dato alla Madre; difatti, la virtù dell’Altissimo e l’adombramento dello Spirito santo (cf. Lc 1,35), che fece sì che Maria desse alla luce il Salvatore, fa anche sì che l’acqua rigeneri il credente ". Volendo attingere alle fonti liturgiche, potremmo citare la bella Conclusione della liturgia ispanica: " Quella (Maria) portò la Vita nel grembo, questa (la chiesa) la porta nell’onda battesimale. Nelle membra di lei fu plasmato il Cristo, nelle acque di costei fu rivestito il Cristo ".

20. Maria è, infine, la Vergine offerente Nell’episodio della presentazione di Gesù al tempio (cf. Lc 2,22-35), la chiesa, guidata dallo Spirito, ha scorto, al di là dell’adempimento delle leggi riguardanti l’oblazione del primogenito (cf. Es 13,11-16) e la purificazione della madre (cf. Lv 12,6-8), un mistero salvifico, relativo appunto alla storia della salvezza: ha rilevato, cioè, la continuità dell’offerta fondamentale che il Verbo incarnato fece al Padre, entrando nel mondo (cf. Eb 10,5-7); ha visto proclamata l’universalità della salvezza poiché Simeone, salutando nel bambino la luce per illuminare le genti e la gloria di Israele (cf. Lc 2,32), riconosceva in lui il Messia, il Salvatore di tutti; ha inteso il riferimento profetico alla passione di Cristo: ché le parole di Simeone, le quali congiungevano in un unico vaticinio il Figlio "segno di contraddizione" (Lc 2,34) e la Madre, a cui la spada avrebbe trafitto l’anima (cf. Lc 2,35), si avverarono sul Calvario. Mistero di salvezza, dunque, che nei suoi vari aspetti orienta l’episodio della presentazione al tempio verso l’evento salvifico della croce. Ma la chiesa stessa, soprattutto a partire dai secoli del medioevo, ha intuito nel cuore della Vergine, che porta il Figlio a Gerusalemme per presentarlo al Signore (cf. Lc 2,22), una volontà oblativa, che superava il senso ordinario del rito. Di tale intuizione abbiamo testimonianza nell’affettuosa apostrofe di s. Bernardo: " Offri il tuo Figlio, o Vergine santa, e presenta al Signore il frutto benedetto del tuo seno. Offri per la riconciliazione di noi tutti la vittima santa, a Dio gradita ".

21. Modello di tutta la chiesa nell’esercizio del culto divino, Maria è anche, evidentemente, maestra di vita spirituale per i singoli cristiani. 

SECONDA LETTURA 
Ef 1,3-6.11-12 

Dio ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo.
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini
Fratelli, benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto. 
 In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera   efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

PAROLA DI DIO

Canto al Vangelo

Alleluia, alleluia.
Ave, o Maria, piena di grazia,
il Signore è con te:
tu sei benedetta tra tutte le donne.
Alleluia.

Dal Vangelo secondo Luca (1, 26 – 38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Breve riflessione del Presidente

Canto

+
Giovanni Paolo II
Redemptoris Mater

nn. 2 - 6
In realtà, se non è possibile stabilire un preciso punto cronologico per fissare la data della nascita di Maria, è costante da parte della Chiesa la consapevolezza che Maria è apparsa prima di Cristo sull’orizzonte della storia della salvezza. È un fatto che, mentre si avvicinava definitivamente la "pienezza del tempo", cioè l’avvento salvifico dell’Emanuele, colei che dall’eternità era destinata ad esser sua madre esisteva già sulla terra. Questo suo "precedere" la venuta di Cristo trova ogni anno un riflesso nella liturgia dell’Avvento (…) diventa pienamente comprensibile che in questo periodo desideriamo rivolgerci in modo speciale a colei, che nella "notte" dell’attesa dell’Avvento cominciò a splendere come una vera "stella del mattino" (Stella matutina). Infatti, come questa stella insieme con l’"aurora" precede il sorgere del sole, così Maria fin dalla sua concezione immacolata ha preceduto la venuta del Salvatore, il sorgere del "sole di giustizia" nella storia del genere umano.

Nelle presenti riflessioni, tuttavia, mi riferisco soprattutto a quella "peregrinazione della fede", nella quale "la Beata Vergine avanzò", serbando fedelmente la sua unione con Cristo. In questo modo quel duplice legame, che unisce la Madre di Dio al Cristo e alla Chiesa, acquista un significato storico. Né si tratta soltanto della storia della Vergine Madre, del suo personale itinerario di fede e della "parte migliore", che ella ha nel mistero della salvezza, ma anche della storia di tutto il popolo di Dio, di tutti coloro che prendono parte alla stessa peregrinazione della fede.

La peregrinazione della fede indica la storia interiore, come a dire la storia delle anime. Ma questa è anche la storia degli uomini, soggetti su questa terra alla transitorietà, compresi nella dimensione storica. Il Concilio sottolinea che la Madre di Dio è ormai il compimento escatologico della Chiesa: "La Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine la perfezione, con la quale è senza macchia e senza ruga" (cf. Ef 5,27), e contemporaneamente che "i fedeli si sforzano ancora di crescere nella santità, debellando il peccato; e per questo innalzano i loro occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti". La peregrinazione della fede non appartiene più alla Genitrice del Figlio di Dio: glorificata accanto al Figlio nei cieli, Maria ha ormai superato la soglia tra la fede e la visione "a faccia a faccia" (1Cor 13,12). Al tempo stesso, però, in questo compimento escatologico, Maria non cessa di essere la "stella del mare" (Maris Stella) per tutti coloro che ancora percorrono il cammino della fede. Se essi alzano gli occhi verso di lei nei diversi luoghi dell’esistenza terrena, lo fanno perché ella "diede... alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra molti fratelli (Rm 8,29)", e anche perché "alla rigenerazione e formazione" di questi fratelli e sorelle "coopera con amore di madre".

PREGHIERA COMUNE

(Dalle preghiere di papa Giovanni XXIII)

O Maria! Il tuo nome mi sta sulle labbra e nel cuore 
sin dall'inizio della mia vita. Dalla mia infanzia ho imparato 

ad amarti come una madre, a invocarti nel pericoli, 

a confidare nella tua intercessione. 

Tu leggi nel mio animo il desiderio 

che ho di scrutare la verità, di praticare la virtù,

 di essere prudente e giusto, forte e paziente, a tutti fratello. 

O Maria! Sostieni il mio proposito di vivere da fedele

 discepolo di Gesù per edificare il regno di Dio e allietare la santa Chiesa cattolica.

 Te, Madre, saluto mattina e sera; te lungo la strada invoco;

 da te attendo l'ispirazione e il conforto per coronare

 gli impegni della mia vocazione, dar gloria a Dio, 

raggiungere la salvezza eterna. O Maria! Come te

 a Betlemme e sul Golgota, anch'io voglio restare sempre accanto a Gesù. 

Egli è il Re immortale dei secoli e dei popoli. 
 O Madonna delle grazie, continua la tua protezione

 su tutti i figli della Chiesa universale, tutti insieme

 nella luce dello Spirito santo ugualmente fratelli.

Il vivere quaggiù non è senza sacrificio e senza croce. 

Conviene pure attraversare il mondo fra qualche 

miseria e tribolazione. Ma guardando a te tutto torna 

lieve e sopportabile. Le grandi consolazioni che tu impetri 

e ottieni alle nostre anime, alla nostra famiglia cristiana, 

sono il pegno e la sicurezza della grande patria celeste

 per cui siamo fatti e che ci attende. 
 O Vergine santa, dacci i tuoi doni dalla pienezza della tua grazia. 

Santa Maria Immacolata, soccorri i miseri; dona coraggio agli incerti; 

consola gli afflitti; sana gli infermi; prega per il popolo;

 intercedi benigna per il clero; abbi uno sguardo

 speciale verso tutte le donne; tutti sentano,

tutti gustino il tuo aiuto benigno e potente. 

Tutti accogli, o Madre, e tutti esaudisci. Siamo tutti tuoi figli. 
 Maria, Madre del bell'amore, della conoscenza 

e della santa speranza, regina e protettrice della Chiesa,

 ricevi nella tua materna fede e tutela, noi stessi, 

le richieste e le fatiche nostre. Con le tue preghiere 

presso Dio ottienici di vivere sempre uniti,

in un solo spirito, in un solo amore.

 Maria, Vergine Addolorata, che fra lo spasimo

 della croce mi hai partorito come figlio, mostrati madre per tutti; 

offri la nostra preghiera. Cristo l'accolga benigno,

 lui che si è fatto tuo Figlio. 
 A te ci rivolgiamo, o beatissima Vergine Maria,

 Madre di Gesù e Madre nostra. Possiamo noi, col cuore tremante,

 occuparci del più grande problema di vita o di morte

 che incombe sull'umanità intera, senza che ci confidiamo

 alla tua intercessione perché tu ci preserva da tutti i pericoli? 

Questa è l'ora tua, o Maria. A te ci affidò Gesù benedetto

 nel momento estremo del suo sacrificio di sangue. 

Noi siamo sicuri del tuo intervento. 

Noi ti supplichiamo, o Madre nostra dolcissima, o Regina del mondo.

 Non di guerre vittoriose, o di popoli sconfitti esso

 ha bisogno, ma di pace feconda e rasserenatrice: 

di questo ha bisogno, e questo da te invoca a gran voce. Amen.+


GESTO ESPLICATIVO

Ciascuno depone un cero acceso di fronte alle immagini di Maria e del Papa Giovanni Paolo II

BENEDIZIONE E CANTO FINALE

IL  DOGMA  DI  MARIA  IMMACOLATA

Adorazione Eucaristica 

Canto di esposizione

Saluto del celebrante

Cel: Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Ass. Amen

Cel. Il Signore Onnipotente, che guida gli uomini nella conoscenza della verità piena          attraverso il Magistero ecclesiastico, sia con tutti voi.

Ass: E con il tuo spirito

Cel: Fratelli e sorelle, lo Spirito Santo ci ha radunati attorno alla presenza reale e sostanziale del Figlio per ispirarci fiducia nella Divina Paternità. Essa non dimentica gli uomini nel loro itinerario storico e li assiste sempre con la sua Provvidenza; erranti nelle tenebre del peccato e dell’errore, li orienta continuamente verso il vero e il bene, come in questo momento, in cui  ci invita a riscoprire la grandezza del Suo amore nel Dogma dell’Immacolata Concezione, di cui si celebrano i 150 anni dalla sua proclamazione. Forti di tanta grazia apriamo con fiducia il cuore allo Spirito Santo: 

Tutti:
Spirito Paraclito , Uno con il Padre e il Figlio,

che realizzi la comunione d’amore

all’interno del medesimo Dio

realizzaci nella concordia e nell’unità;

il tuo rinnovato discendere su di noi come comunità

sia l’unica e sufficiente motivazione di armonia e di pace.

Aiutaci a realizzare la comunione di vita e di intenti

attorno al successore di Pietro e ai Vescovi;
il dono dell’intelletto e del
discernimento ci orientino alla sequela della sua dottrina

quale garanzia di verità per la salvezza e la vita eterna;

il tuo agire misterioso e incombente sugli Apostoli riuniti nel

cenacolo si rinnovi nelle nostre comunità ecclesiali, affinché nell’unione  con il Sommo Pontefice e con i Vescovi, forti di un vincolo
di comunione scaturente dall’Amore Sommo possiamo testimoniare

a tutti il volto radioso del Cristo risorto, apportatore di luce e di

speranza. 
Spirito Santo, aiutaci a cogliere l’importanza del dono del Dogma

Come la certezza che Tu, Dio con il Padre e il Figlio, ci assisti continuamente attraverso mezzi umani e tangibili nella scoperta e nella fruizione della verità;

aiutaci a non opporre resistenza a quanto Tu nel Dogma ci offri come dono

del tutto gratuito.

Perché noi nel vero possiamo esultare, gioire e lodare sempre il Padre;

perché il vero noi lo possiamo ammirare, di fronte ad esso stupire 

e in virtù del vero noi possiamo sempre agire.

Spirito Santo, tu che hai reso Maria feconda con la potenza della tua

Ombra e l’hai mostrata a tutti quale modello di santità e di
Perfezione evangelica, discendi sui nostri cuori, plasma i nostri

Sentimenti, orientaci verso il bene vero, allontana il male, l’effimero,

l’illusorio, l’incerto… Perché sull’esempio della Santissima Vergine

Maria Immacolata possiamo anche noi aspirare alla purezza e alla

Santità per realizzare nella felicità noi stessi e gli altri.

I  Meditazione:

Lett: (Deve intendersi per Dogma) una Verità divinamente rivelata, proclamata come tale dal magistero autorevole e infallibile della Chiesa, e perciò con forza vincolante, da allora e per sempre per tutti i fedeli. Nonostante la loro grande importanza, i dogmi non sono la norma suprema. La Scrittura rimane per sempre la regola suprema della fede della Chiesa, e questa viene celebrata nel culto. Così si esprime il concilio Vaticano I: "Perciò per fede divina e cattolica si devono credere tutte quelle cose, che sono contenute nella parola di Dio scritta o tramandata, e che vengono proposte a credere nella Chiesa o con solenne definizione o con ordinario e universale magistero come verità rivelate da Dio". 
Nel proporre delle verità come dogmi di fede il Magistero dipende dalla rivelazione divina, così come essa è stata consegnata alla Chiesa nel deposito della fede. Il magistero interviene con una definizione dogmatica allo scopo di salvaguardare il deposito della fede da devianze ed errori.
 Le verità di fede definite dal magistero devono essere interpretate, poichè vanno collocate nel contesto storico in cui sono state pronunziate e nel contesto più ampio della rivelazione. (www.iubilatedeo.it)

Silenzio
II Meditazione

Lett: L'Immacolata Concezione di Maria è stata proclamata nel 1854, dal Papa Pio IX. Ma la storia della devozione per Maria Immacolata è molto più antica. Precede di secoli, anzi di millenni, la proclamazione del dogma che come sempre non ha introdotto una novità, ma ha semplicemente coronato una lunghissima tradizione.
Già i Padri della Chiesa d'Oriente, nell'esaltare la Madre di Dio, avevano avuto espressioni che la ponevano al di sopra del peccato originale. L'avevano chiamata: " Intemerata, incolpata, bellezza dell'innocenza, più pura degli Angioli, giglio purissimo, germe non- avvelenato, nube più splendida del sole, immacolata ".
In Occidente, però, la teoria dell'immacolatezza trovò una forte resistenza, non per avversione alla Madonna, che restava la più sublime delle creature, ma per mantenere salda la dottrina della Redenzione, operata soltanto in virtù del sacrificio di Gesù.
Se Maria fosse stata immacolata, se cioè fosse stata concepita da Dio al di fuori della legge dei peccato originale, comune a tutti i figli di Eva, ella non avrebbe avuto bisogno della Redenzione, e questa dunque non si poteva più dire universale. L'eccezione, in questo caso, non confermava la regola, ma la distruggeva. Il francescano Giovanni Duns, detto Scoto perché nativo della Scozia, e chiamato il " Dottor Sottile ", riuscì a superare questo scoglio dottrinale con una sottile ma convincente distinzione. Anche la Madonna era stata redenta da Gesù, ma con una Redenzione preventiva, prima e fuori del tempo. Ella fu preservata dal peccato originale in previsione dei meriti del suo figlio divino. Ciò conveniva, era possibile, e dunque fu fatto.
Giovanni Duns Scoto morì sui primi del '300. Dopo di lui, la dottrina dell'Immacolata fece grandi progressi, e la sua devozione si diffuse sempre di più. Dal 1476, la festa della Concezione di Maria venne introdotta nel Calendario romano.
Sulle piazze d'Italia, predicatori celebri tessevano le lodi della Vergine immacolata: tra questi, San Leonardo da Porto Maurizio e San Bernardino da Siena, che con la sua voce arguta e commossa diceva ai Senesi: " Or mi di’ : che diremo noi del conoscimento di Maria essendo ripiena di Spirito Santo, essendo nata senza alcun peccato, e così sempre mantenendosi netta e pura, servendo sempre a Dio? ".
Nel 1830, la Vergine apparve a Santa Caterina Labouré, la quale diffuse poi una " medaglia miracolosa " con l'immagine dell'Immacolata, cioè della " concepita senza peccato ". Questa medaglia suscitò un'intensa devozione, e molti Vescovi chiesero a Roma la definizione di quel dogma che ormai era nel cuore di quasi tutti i cristiani.
Così, l'8 dicembre 1854, Pio IX proclamava la " donna vestita di sole " esente dal peccato originale, tutta pura, cioè Immacolata.
Fu un atto di grande fede e di estremo coraggio, che suscitò gioia tra i fedeli della Madonna, e indignazione tra i nemici del Cristianesimo, perché il dogma dell'Immacolata era una diretta smentita dei naturalisti e dei materialisti.
Ma quattro anni dopo, le apparizioni di Lourdes apparvero una prodigiosa conferma del dogma che aveva proclamato la Vergine " tutta bella ", " piena di grazia " e priva di ogni macchia del peccato originale. Una conferma che sembrò un ringraziamento, per l'abbondanza di grazie che dal cuore dell'Immacolata piovvero sull'umanità.

Silenzio
Canto: Tota Pulchra es Maria
III Meditazione

L’Immacolata Concezione, come possibilità di santità cristiana (Angelo Amato, SDB)
Il dogma dell’Immacolata Concezione, proclamato dal beato Pio IX l’8 dicembre del 1854, propone come verità di fede divina rivelata “la dottrina che sostiene che la beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per singolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in vista dei meriti di Gesù Cristo, salvatore del genere umano, è stata preservata immune da ogni macchia di peccato originale”.3
Il peccato, retaggio di ogni nato da donna, si arresta davanti a Maria. Se Gesù Cristo è il tutto santo perché la sua umanità viene interamente santificata dalla sua persona divina, Maria è la tutta santa in virtù della grazia proveniente dal Padre, dalla carità dello Spirito e dai meriti del suo divin Figlio. Se Gesù è il redentore, Maria è la sua prima redenta. La redenzione di Maria non fu per liberazione dal peccato, ma per preservazione. Essa cioè non fu per nulla segnata dal peccato, ma ne fu preservata, per singolare privilegio divino. In Maria non ci fu liberazione, ma preservazione. Secondo la geniale intuizione del dottore dell’Immacolata, il beato Duns Scoto, Gesù Cristo ha esercitato in lei l’atto di mediazione più eccelso, preservandola dal peccato originale. 
Diceva il Santo Padre Giovanni Paolo II in una sua catechesi mariana: “A Maria, prima redenta da Cristo, che ha avuto il privilegio di non essere sottoposta neppure per un istante al potere del male e del peccato, guardano i cristiani, come al perfetto modello ed all’icona di quella santità, che sono chiamati a raggiungere, con l’aiuto della grazia del Signore, nella loro vita”.4
Maria Immacolata ricorda a tutti i battezzati la perfezione della santità. La tutta santa è stata e continua a essere nella Chiesa la guida sicura che conduce alle alte vette della perfezione evangelica. 
Tutti:

                                    Ti ringraziamo Padre onnipotente 

per il dono della tua Madre Immacolata.

        tu non hai voluto che conoscesse corruzione

                          il ventre di Colei che doveva ospitare nella carne l’autore 

                                    di tutte le Perfezioni 

                 e ci hai donato in esso di essere anche noi perfetti.

                                Sull’esempio di Maria Immacolata guidaci verso la santità

                    Perché possiamo un giorno contemplare il tuo volto

Che avremo riconosciuto ora nella fede.

Canto al Vangelo

Alleluia, alleluia.
Ave, o Maria, piena di grazia,
il Signore è con te:
tu sei benedetta tra tutte le donne.
Alleluia.

Dal Vangelo secondo Luca (1, 26 – 38)

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.
Riflessione del Presidente

Silenzio

Canto: Santa Maria della Speranza

Intenzioni di preghiera comune

  Cel: Fratelli carissimi, confidiamoci a Maria le nostre attese, le ansie e le preghiere. Lei, Prima Redenta nostra Madre e Avvocata, non mancherà di affidare al padre onnipotente le nostre grazie e di intercedere per tutti noi, affinché presso il Signore  le nostre precarietà si trasformino in gloria.

 Ad ogni invocazione cantiamo il ritornello: Madre di tutte le genti, insegnami a dire con te “amen”

· O Maria, orientaci verso la guida del Magistero della Chiesa perché per tua intercessione si possa nutrire fiducia incondizionata verso il Romano Pontefice nella sua funzione di Vicario di Cristo e guida spirituale.
· O Maria, aiutaci a vedere Te quale modello reale di perfezione cristiana dopo Gesù Cristo: fa’ che nella lettura dei Vangeli possiamo emulare le tue virtù di costanza, intraprendenza e fortezza d’animo.

· O Maria, tu che hai schiacciato la testa al serpente divenendo la Nuova Eva, ottienici da Dio il perdono di tutti i nostri peccati e la grazia di resistere all’umana fragilità che conduce al peccato.

· O Maria, che hai detto a Cana di Galilea: “Fate quello che vi dirà”, ottienici da Dio la grazia di poter accrescere in noi la fede in Gesù Cristo nostro Signore 

O Maria, che hai pazientemente cresciuto e protetto il Verbo di Dio nostro  Signore fra le intemperie a cui fosti costretta, intercedi per le nostre famiglie e accresci in esse l’amore al dialogo e alla comprensione reciproca

· O Maria, che hai pianto di fronte alla croce alla scena straziante dello spirare di Gesù, aiutaci nei momenti del dolore e della difficoltà, specialmente nei momenti di sofferenza e privazione fisica.  
O Maria, che come Tutta Santa e Immacolata ti sei qualificata anche come  donna ideale, libera ed emancipata, aiutaci a riscoprire, oggigiorno, la parità di diritti fra uomo e donna e a considerare l’uguaglianza e l’amore fra le coppie.
Quindi si recita il Padre Nostro

Reposizione e canto finale 
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